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POLITICA INTERNA PAGINA 5 L'UNITÀ 

Il presidente ha sentito ieri Napolitano e Spadolini 
Il leader del Psi boccia «maggioranze allo sbando » 
Gli andreottiani: «Il quadripartito è il nucleo centrale» 
Spuntano Scotti e Martinazzoli e un Andreotti congelato 

Scalfaro alla De: «Scoprì le carte» 
Forlani sale al Colle mentre da Craxi arrivano nuovi veti 
Scalfaro chiama Forlani al Quirinale. Da solo. Per 
capire se è disposto a candidarsi anche in contrap
posizione a Craxi. L'ira socialista non sbollisce, si ri
versa in un avvertimento: «Siamo disponibili solo 
per un governo che governi». La De non crede alla 
minaccia del salto all'opposizione. Ma Forlani cerca 
una «soluzione di profilo alto». Altrimenti? Scotti o 
Martinazzoli. Se non un Andreotti congelato... 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA Microfoni staccati, ' 
anche per i presidenti del Se
nato, Giovanni Spadolini, e 
della Camera, Giorgio Napoli
tano, che pure non sono usi ri
lasciare dichiarazioni. Ma an
che se il Quirinale precisa che i 
due sono stati ricevuti in quan
to «naturali, e più alti, consi
glieri del presidente sul piano 
istituzionale-, questi incontri ' 
hanno aperto in pratica il se
condo giro di consultazioni del 
capo dello Stato. La novità è 
proprio l'assenza di ufficialità. 
Oscar Luigi Scalfaro preferisce 
muoversi con più disinvoltura, 
anche via telefono (sono stati 
chiamati tutti i segretan del 
quadripartito), persino - con 
qualche blitz. Come l'improv
visa convocazione del segreta
rio della De. da solo, senza de
legazione. Già, ancorché di
missionario, o forse proprio 
per questo, Arnaldo Forlani e 
diventato automaticamente il 
candidato numero uno dello 
scudocrociato nel momento in ' 
cui il presidente ha posto il 

partito di maggioranza relativa 
di fronte alle sue responsabili
tà. È, peraltro, amico di Bettino 
Craxi. Ma accetterebbe l'inca
rico, magan per un monocolo
re, anche in contrapposizione 
al Psi? 

L'ira craxiana stenta a sbolli
re. E il presidente teme che la 
più alta istituzione del paese fi
nisca per essere coinvolta nel
la rissa politica. Un rischio in
combente, come rivela una 
nota dell'Avanti!-. «Si attendono 
le decisioni del capo dello Sta
to». E la decisione che il Psi at
tende e esattamente quella ri
vendicata da Craxi l'altro gior
no: «Un governo in grado di af
frontare subito, con autorevo
lezza e decisione le emergen
ze del momento... Non governi 
deboli, non maggioranze allo 
sbando, né tantomeno con la 
delegittimazionc dei partiti po
litici e quindi delle stesse istitu
zioni parlamentari... Al contra
rio, una chiara e omogenea 
maggioranza con la ferma vo

lontà di contrastare le pressio
ni provenienti da lobbies e cor
porazioni». Insomma, i sociali
sti bocciano ogni altra ipotesi 
che non sia quella di un gover
no presieduto dal loro leader. 
E avvertono il capo dello Slato 
di restare in «attesa» che «la cri
si possa entrare in una fase co
struttiva». 

Se l'aspettava, Scalfaro. Già 
l'altro giorno, aveva accolto la 
delegazione de agitando i testi 
dattiloscritti delle dichiarazioni 
rilasciate poco prima dai se
gretari del Psi e del Pds: «Craxi 
vi chiede di scegliere tra lui e la 
De. Occhetto non ritiene che la 
vostra proposta di convergen
ze più larghe costituisca una 
netta rottura con il passato. E 
allora?». Sa, Scalfaro, di non 
poter accantonare la candida
tura di Craxi, finché questa e ri
proposta da un partito, anzi da 
più partiti (perchè anche il Pli 
la sostiene), in nome di un 
quadripartito che i numeri, sia 
pure ndotti, li ha e qualcosa 
può ancora rosicare qua e là. 
Ma sa anche, il presidente, che 
fino a quando il Pri e il Pds non 
offrono una qualche disponi
bilità formale, la strada dell'al
largamento della maggioranza 
proposta dalla De resta impra
ticabile. E allora, proprio per
ché il rebus è politico, il capo 
dello Stato ne rimette la solu
zione allo scudocrociato. 

Ma é. quello di Craxi, un ri
catto vero? Il fuoco di sbarra
mento alzato dal vertice del 
partito, persino contro le posi

zioni interne (da Ottaviano 
Del Turco a Claudio Signorile) 
più preoccupate per quest'al
tra lacerazione a sinistra, non 
sembrano lasciare margini di 
ripensamento. Eppure nella 
De ben pochi sembrano dar 
credito alla dichiarazione di 
guerra. «O Craxi o morte? Con 
quella posizione - spiega Giu
seppe Gargani - è morte co
munque. Può anche ottenerlo 
l'incarico, contando sul fatto 
che il vecchio quadripartito 
non può porre pregiudiziali sul 
suo nome. Ma il quadripartito 
in Parlamento non c'è. Gli con
viene rischiare, presto o tardi, 
un bis dello squallido spetta
colo offerto nel voto su Giulia
no Vassalli al Quirinale? Craxi, 
però, ha ragione quando chie
de un governo di alto profilo. 
Ma per essere credibile non 
può abdicare. Deve essere 
protagonista • della soluzione 
politica possibile, quella che il 
partito di maggioranza relativa 
può favorire con un'assunzio
ne di responsabilità del suo se
gretario». E Gerardo Bianco, 
abbastanza vicino al segreta
rio, ricorda che «la De non si è 
mai bloccata su un nome», 
proprio per avvertire che «a 
maggior ragione ora non si 
può cambiare politica per un 
nome», anche se è quello di 
Craxi. Tutto serve per richia
mare Craxi quantomeno al ' 
vincolo di amicizia con Forlani 
e alla convenienza che sia 
questi a gestire l'attuale stret
toia politica. 

Ma, in controluce, emerge 
anche la difficolta di Forlani a 
rischiare una contrapposizio
ne con Craxi. Pare che il segre
tario de sia disponibile, al mas
simo, a formare, appunto, un 
«governo amico», che conti al
meno sull'appoggio estemo 
del Psi e sul sostegno dichiara
to degli altn due alleati. Altri
menti? La De può sempre offri
re il nome del ministro dell'in
terno, Enzo Scotti, per una so

luzione semi-istituzionale. O, 
se proprio monocolore deve 
essere e lo si deve sbiadire un 
po', quello di Mino Martinaz
zoli. - -

Ma ci sono anche resistenze 
di altro e diverso segno nella 
De. Silvio Lega, il dorotco sem
pre in corsa per la segreteria, 
proclama: «Stiamo cercando la 
formula del governo possibile. ; 
Un governo che non prescinda ' 
dalla De. e chi vuol capire ca-

Bankitalia sospettosa sull'ipotesi del governatore a palazzo Chigi 

Ciampi sfugge all'abbraccio 
ed esce dalla lista dei candidati 
Potrei ma non voglio. Carlo Azeglio Ciampi non è di
sponibile a fare regali al vecchio quadripartito, piut
tosto che far la fine di Carli resta alla Banca d'Italia. 
Difensore della disciplina economica e dell'indipen
denza, il Governatore non vuole farsi bruciare. Da 
quasi mezzo secolo al lavoro alla banca centrale, 
sempre in equilibrio tra moneta e politica. Dai grandi 
attacchi democristiani al corteggiamento di oggi. 

ANTONIO POLUO SALIMBENI 

• • ROMA. La regola è stata 
rovesciata. Non è più la banca 
centrale a rivendicare l'indi
pendenza dal potere politico, 
ma è il potere politico che cer
ca di ottenere indipendenza 
dalla banca centrale. Le nu
merose malelmaue dicono 
che l'intenzione di mandare il 

. governatore della Banca d'Ita
lia a Palazzo Chigi fosse più . 
che sospetta. Comunque, • 
Ciampi si è sciolto subito da un 
abbraccio che considera auto- ' 
Icsionista per lui e per la Banca ,' 
che comanda. In un governo ' 
di tecnici, senza chc'i partili 
politici si assumano la piena 

responsabilità di scelte difficili 
da digenre, scambiare lo scet
tro della moneta per lo scettro 
del potere politico poteva rive
larsi un clamoroso boome
rang. D'altronde, con pieni po
teri in un superministero del-

' l'Economia forse darebbe 
" troppo fastidio a chi oggi lo 
> coccola. 

Ciampi il Salvatore è salito al 
Quirinale proprio nei giorni 
duri per la lira. La crisi di credi
bilità internazionale dell'Italia 
è totale e il piccolo scossone 

' danese si è rivelato un terre
moto. Non c'è nessuna fiducia 
che l'Italia nesca a mettere l'e

conomia in regola con un vin
colo europeo indebolito. Il po
tere centrale se ne rende conto 
ed è costretto adesso a corteg
giare proprio l'uomo che dal-
I alto della sua autorità auto- -
noma ha garantito la stabilità 
della moneta e una minima 
credibilità intemazionale men
tre i ministri della repubblica 
smontavano pezzo dopo pez
zo la sua azione. 

Da settimane ci si interroga
va nei palazzi romani se in via 
Nazionale batte un cuore da 
ministro, da superministro del
l'economia o addirittura da 
presidente del consiglio. La 
cosa certa è che quindici gior
ni fa Ciampi ha detto che la 
Banca d'Italia non è disposta a 
lare sconti al potere politico, 
che l'Italia è alla frutta e che ' 
forse non sarà neppure servito 
il dolce. «Non c'è più tempo», 
aveva detto il governatore nel
le sue «considerazioni finali». Il 
vertice di via Nazionale ha reso 
noto pubblicamente ciò che 
un governo serio dovrebbe fa
re subito. Difesa della lira, rigo
rosa politica dei redditi, tagli 
alle spese ma anche aumento 

delle entrate attraverso il fisco, 
una manovra finanziaria da 
30mila miliardi immediata
mente e di lOOmila nel prossi
mo anno. Un programma di 
governo durissimo, che In cifre 
coinvolge il 2% del prodotto • 
nazionale lordo nei prossimi 
sei mesi e il 6% nel 1993. Con i 
salari pubblici tarati sugli 
obiettivi inflazionistici (4,5), i 
salari privati reali adeguati al
l'aumento dei prezzi per dirot
tare l'incremento di produttivi
tà sugli investimenti. Con l'ab
bandono delle rendite di posi
zione di cui hanno goduto an
che gli imprenditon, che han- ; 
no lasciato alle spalle il ciclo 
dell'innovazione e vivacchiato 
protetti dalla concorrenza. Un 
programma disegnato per un 
governo che non c'è. Non si 
vuole applicare questa ricetta? 
Ecco le conseguenze: la lira 
colpita dalla bolla speculativa 
al ribasso faticosamente difesa 
a suon di milioni di marchi e a 
costo di un'ennesima stretta al 
credito, investitori che si sgan
ciano dagli investimenti in va
luta italiana e cercano nel su-
permarco la sicurezza del ren

dimento. 
Carlo Azeglio Ciampi, il Fu

stigatore. Da anni continua a ' 
ripetere le stesse cose, da anni • 
raccoglie consensi, da anni i 
governi proseguono indistur
bati a fare ciò che vogliono, 
Oggi però non ci sono più mar
gini. E mentre Ciampi avrebbe 
chiede un contesto completa
mente diverso da quello che fi
nora si prospeltaper accettare 
un incarico di governo, in via 
Nazionale sembra stiano stu
diando nei dettagli la grande 
manovra annunciata nei suoi 
termini generali a line maggio. 
Nero subianco, cifre, previsio
ni, direzione dei sacrifici. 

Ciampi. l'Indipendente. Pro
prio due anni fa, il governatore 
venne bersagliato da influenti 
settori democristiani che vole-

' vano la sua testa perchè Banki
talia non accettava una politi
ca monetaria più elastica. Era 
Cirino Pomicino a guidare la 
polemica nei giorni in cui cir
colavano voci di dimissioni di 
Ciampi proprio in coincidenza 
con l'inizio del processo sul 
crack dell'Ambrosiano. Rie
mergeva l'Italia dei sospetti. 

dei veti, delle manovre sotter- ' 
ranee, dei padrini contro una •, 
delle poche autorità pubbliche -
libere dalla morsa soffocante 
dei partiti. Guido Carli difese 
Ciampi, ma la manovra di . 
quello che allora veniva chia
mato CAF (Craxi-Andreotti-
Forlani) per avere alla testa di • 
Bankitalia un uomo meno in- • 
dipendente alle esigenze di 
Palazzo Chigi avvelenò non 
poco i rapporti tra i due poteri. 

D'altra parte, Ciampi sue- . 
cesse nell'ottobre 1979 a Paolo 
Baffi, l'uomo che non si piegò 
a chi voleva che Bankitalia sal
vasse Sindona e pagò di perso- ̂  
na duramente. Allora presi- * 
dente del Consiglio era An
dreotti. 

Per Ciampi l'indipendenza è .• 
una pregiudiziale. Il divorzio ; 

con il Tesoro è stato sancito 

Gualche mese fa, è la Banca 
'Italia a decidere sul tasso di 

sconto, ma nessuno è cosi ac
cecato dal formalismo per non 
sapere che le decisioni mone-

• tarie sono decisioni politiche. 
Lo sa bene anche Ciampi che 
ha sempre dosato la frusta con 
aperture di credito più o meno 

pisca». Ma da capire c'è ben 
poco dopo che Carlo Azeglio -
Ciampi ha sgombrato il campo 
dal «governo-ambulanza» spie
gando a Scalfaro che per cura
re l'economia, di fronte a parti
ti che non hanno il coraggio di ' 
assumersi le responsabilità, è • 
meglio restare alla Banca d'Ita
lia. E dopo che anche Giovan
ni Spadolini ha messo avanti il : 

dubbio sull'utilità di sguarnire • 
il fronte istituzionale con una : 
sua candidatura super-partes. 

Il guaio è che la De è sempre 
incerta sulla linea politica da ' 
perseguire. Hanno un bel dire ; 

Ciriaco De Mita e Nicola Man
cino che non c'è alternativa al- • 
la ricerca di un'intesa allargata 
a Pri e Pds. Gli andreottiani si 
nsvegliano e avvertono con Ni- * 
no Cristofori: «Il quadripartito è ; 
la base ineludibile di un'area 
centrale di ogni futura maggio
ranza... - Il Pds è altezzoso, 
avanza solo veti... Occorre ri- -
trovare subito i fili del reali- ; 
smo». E gli uomini di «Giulio , 
VII» ritengono più a portata di 
mano le Leghe, in sintonia pe
raltro con qualche settore so
cialista e il Pli. Guarda caso, il 
liberale Altissimo ritrova una 
«nota d'ottimismo» nel fatto 
che «un governo c'è e sta go
vernando». E chissà che, non . 
potendo mandare subito in . 
campo Craxi, anche il Psi non s 
preferisca congelare il governo . 
Andreotti piuttosto che fare _ 
buon viso al cattivo gioco di ; 

avere a palazzo Chigi il segre
tario congelato della De. 

Arnaldo 
Forlani 

clastiche ai governi. Oggi, pe
rò, l'elastico ha esaurito la sua 
corsa. 

Da ispettore delle banche a ' 
superministro sarebbe - una 
bella carriera, ma fermarsi al . 
vertice della banca centrale sa- • 
rebbe tutt'altro che disonore- . 
vole. Dei suoi 74 anni, Ciampi ] 
ne ha trascorsi 47 in via Nazio- ' 
naie dopo due lauree (giuri
sprudenza e lettere classicnc), 
tre anni di guerra come sotto- , 
tenente e croce al merito. In « 
Bankitalia cominciò con le 
ispezioni a capo dell'ufficio , 
studi, la fucina dei professioni- , 
sii della moneta. Poi segretario 
generale, un incarico burocra
tico, trattative sindacali inter
ne, contratti con le società for
nirne!. Niente di entusiasman
te. Nel 1978 la direzione gene- ' 
rale, trampolino di lancio per 

, la vetta. Un anno dopo diventò • 
governatore dopo il Grande At- • 

, tacco all'indipendenza dell'i- ' 
stituto che portò in carcere Ma
rio Sarcinelli e al ritiro del pas
saporto a Baffi. E il primo atto 

• di Ciampi fu di ringraziarli pub- • 
binamente per il loro corag-

- giO. : , . , . , .. , . 

Che fine ha fatto Andreotti? Davvero è in corsa per guidare ancora il governo?!, fido Cristofori: «È fantapolitica» 
Mastella lo vede al ministero degli Esteri, Sbardella in pensione. Ma lui fa sapere: «Sto scrivendo due libri» 

Il silenzio di re Giulio. Paura di trame nel Palazzo 
Che fine ha fatto, Giulio Andreotti? Vuol restare alla 
guida del governo, come sostiene qualcuno? «Puf!», 
risponde lui. E intanto scrive due nuovi libri. «Fanta
politica, non è credibile», dice Nino Cristofori. «Forse 
farà il ministro degli Esteri», azzarda Mastella. «Ci vo
gliono facce nuove», afferma Piccoli. ' Durissimo 

'Sbardella, ex fedelissimo: «Il futuro di Andreotti? 
Perché, pensa ancora al futuro?». 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA Scomparso. Dile
guato. Eclissato. Missing. Ma 
dov'è finito. Re Giulio? Passa 
rasente i muri, scansa giornali
sti e telecamere, parla poco e 
quello che dice se lo tiene per 
sé. Insomma, che sta combi
nando? Beh, oltre a guidare gli 
ultimi giorni del governo, scri
ve. Ben due libri di Andreotti, si 
annunciano per i >• prossimi 
tempi: - sta preparando una 
nuova edizione di Onorevole 
stia zitto e ha messo mano a 
un nuovo libro sul Senato, con 
una specie di riassunto della . 
sua vita parlamentare. Ma non 
vorrà mica continuare ancora 

a fare il presidente del Consi
glio, come scrive qualche gior
nale? 

Macché, a Palazzo Chigi giu
rano di no. «Puf!», ha risposto 
jen il diretto interessato quan
do gli hanno chiesto notizie. 
«Lui mostra un sereno distac
co, mica può fare la battaglia 
contro i mulini a vento», dico
no i suoi collaboraton. Poi, pe
rò aggiungono: «Non si è mica 
ritirato sull'Aventino o aspetta 
sulle rive del fiume che passi
no tutti i cadaveri». E allora, 
che farà Giulio da grande? Che 
ixissa restare dove si trova ci 
crede pochissimo, ad esem

pio, Flaminio Piccoli. Dice il 
vecchio capo doroteo: «Mi pa
re molto difficile, anche se in 
questa situazione di caos tutto 
può essere. Però c'è bisogno di 
cambiamento, di facce nuove, 
nel nostro partito». Poi, sornio
ne, confida: «Sono convinto 
che a un certo punto Scalfaro 
chiamerà Forlani. Qualcosa bi
sogna fare...». Un'idea più pre
cisa ce l'ha Clemente Mastella, 
sottosegretario alla Difesa, uno 
dei Quaranta del dissenso del
la sinistra dicci. «Non credo 
proprio che rimarrà a fare il 
presidente del Consiglio», af
ferma. E allora? «Secondo me 
I u i aspetta solo i 1 suo successo
re, e poi magari un ministero 
di rilievo nel prossimo gover
no». Di che genere? «Gli Esteri, 
ad esempio. Per il momento 
ha fatto qualcosa intorno al 
Consiglio nazionale del parti
to, ma si è attestato sulla vec
chia maggioranza, che però 
non c'è più». 

•Cosa vuol fare Andreotti? lo 
non ne ho proprio idea. Inoltre 
personalmente non l'ho mai 
frequentato troppo». Mette le 

mani avanti il senatore Paolo 
Cabras, vicepresidente del
l'Antimafia. «Resta al governo? 
Solo se vi va ad elezioni ad ot
tobre, se non si riesce a risolve
re la crisi. Qui può succedere 
di tutto...». / 

Ad escludere ogni ipotesi di 
permanenza di Andreotti alla 
guida del governo è però Nino 
Cristofori, sottosegretario alla 
presidenza e braccio destro di 
Re Giulio nel fortino di Palazzo 
Chigi. «Questa è fantapolitica. 
Non è credibile, non c'è nessu
na base per questa ipotesi», (a 
sapere, E che vuol fare, allora' 
Alza le spalle e ride, Cristofori: 
«Ha già fatto tutto quello che si 
poteva fare. Non si pone il pro
blema. Scrive a npetizione... 
Tra le tante virtù, Andreotti ha 
anche quella di non avere pre
tese». 

Verso spazi intercontinenta
li, invece, lo vede lanciato il se
natore Sandro Fontana, diret
tore del Popolo, il quotidiano 
dello scudocrociato. «Andreot
ti, come tutti i grandi personag
gi, ha un ruolo non solo nella 

De, ma anche nella politica 
estera italiana. Se andiamo 
verso l'unità europea lo si deve 
in larga misura a lui e a Forla
ni, anche se il ruolo di Arnaldo 
è stato sempre poco conosciu
to». Insomma, un bel ministro 
degli Esteri? «Che lo faccia o 
non lo faccia non è importan
te», ribatte Fontana. 

Chi picchia duro, oggi, su Re 
Giulio, è un suo ex fedelissimo. 
Vittorio Sbardella, padrone del 
Biancofiore romano, usa paro
le durissime verso il Gran Capo 
democristiano. «Andreotti che ' 
fa' Fa ridere, non esiste», dice 
con un somso malizioso. Ma 
quale sarà, il suo futuro, una 
volta uscito da Palazzo Chigi? Il 
sorriso di Sbardclla si allarga 
ancora di più. «Il futuro? Ma 
perchè, ancora sta pensando 
al futuro? Andreotti ha solo un 
grande avvenire dietro le spal
le», scandisco. Poi, magnani
mo, concede: «Alla fin (ine po
trà fare il ministro, magari. Ma 
non mi pare In condizione di 
aspirare ad altro. Capo del go
verno? Una cosa senza logica». 

Chissà come vede, l'eterno 

Giulio, la sua corrente dalle fi
nestre del suo ufficio. •! suoi 
continuano ad agitarsi, - si 
preoccupano del loro futuro», 
confida con una smorfia di di- • 
sguslo un fedelissimo del capo • 
del governo. «Lui si mostra di- •• 
staccato». Un Andreotti ama
reggiato e sulla difensiva? Mac
ché, giura Luca Danese, giova- ' 
ne consigliere regionale del * 
Lazio e nipote prediletto di re 
Giulio. Racconta: «È molto di ' 
buon umore, tranquillo e sera- • 
fico, tutt'altro che pensionato, 
come molti avrebbero voluto, • 
al di là delle eventuali cariche -
che potrebbe prendere. Che " 
comunque sono del tutto irrile
vanti rispetto alla sua figura e 
al suo peso..». . . 

Scrive e scrive, Andreotti a 
Palazzo Chigi. E continua la • 
sua vita di sempre: la mattina ' 
piesto nel suo ufficio di San • 
Lorenzo in Lucina, poi a Palaz
zo Chigi. Parla poco? «Il mim
mo che deve fare un presiden
te dimissionario è non parlare 
- s'infervora Nino Cristofori -. 
Io farei lo slesso». Certo, la bat
taglia per il Quirinale non gli 

ha lasciato un buon ricordo. 
Deve ancora risuonare un po' 
beffaida, nelle sue orecchie, la 
voce di Arnaldo Forlani che, 
alle 19,30 del giorno prima che 
si candidasse, gli mormorava 
da dietro le spalle: «Giulio, al
lora domani tocca a te». Mez
z'ora dopo, il segretario dici 
scendeva nell'arena per il Col
le. Ne risali malconcio, ma in
tanto ogni strada per Giù lio era 
chiusa. Ora è silenzioso, quin
di ancora più enigmatico per i 
suoi amici di partito. Che farà 
Giulio? Magari l'idea di rima
nere qualche altro mese alla 
guida del governo la sta acca
rezzando davvero. Lui dice di 
no, ma chissà. Del resto, ha 
sempre scrino libri anche stan
do al governo, E poi, si posso
no fare promesse che sembra
no impegnative e non lo sono. 
Ha raccontato una volta: «Invi
tato nel I960 a dare un "fioret
to" promisi di non fumare. 
Venni lodato, ma non fumavo 
dall'età di otto anni». Amici av
visati, mezzi salvati... A Natale, 
comunque, libri con dedica in 
regalo già assicurati. —• " -

Bossi: 
«Faremo 
un'opposizione 
costruttiva» 

«Stiamo preparando un Cahier des dolèances non per 
entrare al governo ma per fare un'opposizione costrutti
va». Cosi ilìeader della Lega Nord, Umberto Bossi (nella 
foto), risponde air«apertura» del segretario del Pli Altis
simo al suo partito. Bossi è disponibile ad aiutare l'iter 
delle leggi più importanti per il paese: «Indubbiamente 
- precisa - ci deve essere un corrispettivo, dev'esserci • 
un grande cambiamento anche nell'organizzazione ' 
dello Stato. La posizione di stallo è provocata dallo * 
scontro tra Pds e Psi, oltre che dallo stato confusionale • 
della De. Siamo pertanto di fronte ad una crisi del regi
me - ha aggiunto il leader leghista - che potrebbe pro
vocare a breve termine le elezioni anticipate ». Bossi ha 
parlato anche di «accenni di golpe, come confermano i 
numerosi attentati contro le sedi della Lega Nord». •.„.-., 

Alessandra 
Mussolini:, 
«Non mi dimetto 
da consigliere» 

L'ori. Alessandra Mussoli
ni definisce «prive di ogni 
fondamento» le voci su • 
sue possibili dimissioni( 

dal Consiglio comunale di •" 
Napoli. La deputata missi-1 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ na, eletta nella consulta- -
zionc amministrativa , di ' 

domenica scorsa, rileva che «come già accaduto per le 
politiche, quando qualcuno aveva messo in giro artata- ' 
mente una voce secondo la quale avrei optato per la cir- -
coscrizione di Bologna e non per quella di Napoli, an- . 
che stavolta si cerca di interrompere il rapporto tra me 
ed i napoletani». «L'attestato di stima espressomi dalla ', 
gente - conclude l'ori. Mussolini - mi sprona ancora di ' 
più. Sarò per i napoletani il loro punto di riferimento al
la Sala dei baroni», i. • -• , .- • 

A Roma 
nasce •--• 
un partito 
dei gay 

Personalità della cultura, •. 
giornalisti, militanti storici 
del movimento gay si uni
ranno per dar vita ad una 
lista di omossessuali alle 
prossime elezioni ammi-

_ _ _ « _ _ _ _ _ _ _ . . _ _ , nistrative a Roma. Lo an
nuncia Massimo Consoli, " 

animatore del movimento nella capitale, senza peraltro 
anticipare i nomi dei futuri candidati. La scadenza natu
rale in Campidoglio i) fissata al '94, ma la crisi in atto al ' 
Comune potrebbe anticipare sensibilmente i tempi. , 
«Non saremo un paititino -sostiene Consoli - dai nostri : 
calcoli risulta che a Roma possiamo contare su almeno • 
300 mila voti potenziali. Tra i primi nostri obiettivi ci sa- : 

rà la lotta alla corruzione». ;. .. , .,• ..„.•,.•<;,. 

A Firenze \ Qualcuno l'ha definito un 
Hihaftitn ••. ' libro «polemico». Ed il vo- • u „ . . lume «L'ultima sfida» di-
COn PtinUCa Adalberto • Minucci, che ' 
e Orlando * ' come •• sottotitolo » porta 

«Crisi della democrazia e • 
_ _ _ _ _ _ _ crisi dei comunisti italiani» 

di «polemiche» ne ha sol- • 
levate non poche nel la sala di Palazzo Medici Riccardi, i 
sede della Provincia di Firenze, dove è stato presentato s 
l'altra sera, presente l'afftòre. La «polémica» sifèlnriesta-
ta, addirittura sui nomi dei partecipanti. Ottaviano Del : 
Turco, ha declinato l'invito con una lettera all'autore ; 
giudicando la sua presenza «incompatibile » con quella * 
di Leoluca Orlando, dopo l'aspro scontro avvenuto tra i ' 
due sull'assassinio del giudice Giovanni Falcone, Orlan- • 
do, presente al dibattito, ha replicato: «Ottaviano Del , 
Turco potrà gloriarsi di non aver partecipato a nessun ,. 
incontro con me. II tottoscritto potrà gloriarsi di non * 
aver partecipato a nessun incontro con Mario Chiesa», f 
Al di là di questi scontri verbali la nutrita platea presente ': 
a Firenze ha discusso con passione sui temi posti dal li- -, 
bro di Minucci: la crisi della società italiana e dei comu-, 
nisti italiani. , - : , . , ì«,.-: 

Craxi querela 
L'Espresso 
Il direttore: 
«Nessuna 
notizia falsa» 

Il direttore deiNEspresso» 
Claudio Rinaldi ha repli
cato a Craxi, dopo che il ' 
segretario del i Psi aveva . 
preannunciato una quere
la nei confronti del setti-

. manale «a seguito della ! 

diffusione di notizie ingiù- '• 
ste, false, diffamatorie' e calunniose che hanno recato • 
danno alla sua persona». Rinaldi esclude «di aver mai > 
inteso recare danno a:Ja persona del! on. Bettino Craxi» ! 

e precisa che «le notizie doverosamente pubblicate dal * 
settimanale (sulla questione morale a Milano, ndr) nel -, 
numero ora in edicola non sono, purtroppo, né false né * 
diffamatorie né calunniose, come potrà essere dirne- * 
strato in ogni possibile sede». 

QRKOORIOPANE 

Concessioni tv 
Pds in difesa 
delle piccole reti 
M ROMA. «Un'emittenza lo
cale forte e qualificato è la pro
va più autentica del pluralismo 
e dell'autonomia di un sistema 
informativo». Comincia cosi la ,-
lettera aperta che ieri il P&'. ha 
inviato alle associazioni delle /, 
piccole tv private, sottolinean
do la necessità che il futuro go
verno rilasci in tempi le con
cessioni. 'Nei giorni scorsi 
un'assemblea della Fri (Fede- ' 
razione Radio Televisione ) è '. ' 
tornata a denunciare la man
cata assegnazione delle con
cessioni televisive e i gravi ritar
di accumulati dal governo '•• 
uscente. Ieri un comunicato -
dell'assocciazione Terzo Polo ' 
invita «si a dare le concessioni, 
masenamente». 

Il fatto è che di questi ritardi 
soffre soprattutto l'emittenza 
locale. «Senza sostegni pubbli
ci - si legge nella lettera aperta 
del Pds firmata da Gloria Bu ffo, 
Giglia Tedesco, Luciano Vio- --
lante e Vincenzo Vita - messa i 

in difficoltà da una politici a ' 
puro beneficio di poche tv ia- * 
zionali, affaticata dalla crisi del *" 
settore pubblicitario, c'è il ri
schio che la risorsa locale sia 

saenficata e dispersa». Dopo 
aver sottolineato le iniziative 
assunte dal Pds «|>er la difesa •' 
dei legittimi interessi dell'emit- , 
lenza locale e, più in generale. ' 
per regole certe e giuste nel
l'intero settore radiotelevisivo», ? 
i pidiesslni sostengono che 
non si deve «consenure al nuo- ; 
vo gabinetto di operare altn 
rinvìi. Il lavoro svolto per la pia- • 
nificazione anche grazie alle ' 
associazioni e alle regioni - si 
legge nella lettera-, può essere * 
completato e corretto in tempi <• 
brevi, consentendo il rilascio • 
delle concessioni locali come 
uno dei primi atti del nuovo •' 
governo». 

Anche Terzo Polo intervie
ne, fra l'altro, sul tema delle 
concessioni, facendo osserva- -
re «l'incongruenza che il Con- * 
siglio dei ministri uscente pos- ' 
sa in questo momento rilascia- • 
re le concessioni alle tv private t~ 
nazionali (come richiesto insi- : 

stentemente " da • Berlusco-
nin.d.r.'), non essendo avvenu
ta la preventiva verifica della ; 
pianificazione predisposta con '.' 
le regioni e le associaziuoni di 
categoria». 


